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L'esercito libanese all'attacco eli Beirut ov 
Mitterrand: non ci 
faremo coinvolgere 
nella guerra civile 

Inquietudine a Parigi sulla possibile azione militare 
in Libano - Hernu: assicureremo la sicurezza 

del nostro contingente nel quadro della sua missione 

La FM è una 
forza di pace 
e non forza 
di intervento 

Il primo spiegamento e il ritorno dopo 
Sabra e Chatila - Come è strutturata 

II tragico esplodere della battaglia di Beirut ha posto la 
Forza multinazionale di fronte ad una situazione radical
mente diversa da quella in base alla quale era stato deciso II 
suo Invio nella capitale libanese. Essa era Infatti concepita 
come una forza 'dipace» (alpari dei «caschi blu* dell'ONU nel 
sud Libano) e non come una forza «di' intervento» (quale, per 
Intendersi, quella dell'ONU in Congo nel I960, che aveva il 
carattere di unità combattente); il fatto di trovarsi ora sotto 11 
fuoco e nella necessità di compiere azioni militari *dl autodi
fesa' ne muta sensibilmente le prospettive. 

Come si ricorderà, la Forza multinazionale è Intervenuta 
In Libano In due fasi successive. Fu Istituita Infatti nell'ago
sto 1982, nel quadro degli accordi negoziati dall'americano 
Philip Habib con il governo libanese, con Israele e con l'OLP, 
per controllare e al tempo stesso tutelare l'esodo dei guerri
glieri palestinesi e delle unità siriane da Beirut ovest Era 
formata da francesi, italiani e americani; I francesi furono ì 
primi a sbarcare, il 21 agosto;gli italiani sbarcarono a partire 
dal 26 agosto. Francesi e marines americani si dispiegarono 
al porto, dove si imbarcava il grosso dei fedayin palestinesi; 
agli Italiani toccò il compito assai delicato di scortare i con
vogli delle unità regolari siriane e dell'Armata di liberazione 
palestinese attraverso il territorio occupato dagli israeliani 
sulle alture a est di Beirut. 

Completato l'esodo dei palestinesi, il presidente Reagan — 
cedendo alle pressioni del governo libanese, allora guidato 
dal neo-eletto presidente Bashir Gemayel — decideva II rim
patrio del marines il 10 settembre, con dieci giorni di anticipo 
(Il mandato della Forza era previsto in un mese, eventual
mente prorogabile); di conseguenza, anche italiani e francesi 
dovettero lasciare Beirut, rispettivamente VII e il 13 settem
bre. 

Ventiquattr'ore dopo la partenza dell'ultimo para francese 
veniva assassinato Bashir Gemayel, il giorno dopo le truppe 
israeliane invadevano Beirut ovest, il 18 settembre il mondo 
apprendeva inorridito la notizia del massacro nei campi pale
stinesi di Sabra e Chatila. Si creavano cosi le condizioni per 
un nuovo urgente invio della Forza multinazionale, ed anzi 
— nel sollecitarlo, ancora prima del governo libanese — Ara-
fat rimproverava ai tre paesi che ne facevano parte di avere 
mancato all'impegno, contenuto nell'accordo Habib, di pro
teggere I civili palestinesi dopo l'esodo dei fedayin. Così il 23 
settembre tornavano a Beirut francesi e americani e il 26 
sbarcavano gli italiani. Le zone di impiego venivano ripartite 
in questo modo: ai marines il controllo dell'aeroporto, agli 
Italiani I campi palestinesi, ai francesi il centro della città. 

Il quarto contingente, quello britannico, si è aggiunto solo 
all'Inizio dell'anno, per una decisione essenzialmente politica 
dato che, sul piano militare, la sua consistenza è praticamen
te simbolica. L'ammontare attuate della Forza, multinaziona
le è Infatti di circa 5.400 uomini e precisamente poco più di 
duemila francesi, duemila italiani, milleduecento marines 
americani e circa un centinaio di britannici. Il governo liba
nese ha chiesto nella primavera scorsa a numerosi altri paesi 
(anche non aderenti alla NATO) di fornire contingenti, ma 
n.wra non se ne è fatto nulla. 

La Forza multinazionale non ha un comando unico, ogni 
contingente è autonomo nella zona di sua competenza; il 
coordinamento è assicurato da un comitato che comprende 
gli ambasciatori dei quattro paesi e i comandanti dei quattro 
contingenti. 

Fino a questo momento, la Forza multinazionale ha avuto 
18 morti per attentati o incidenti (14 francesi, tre marines e 
un Italiano) e oltre trenta feriti. 

Giancarlo Lannutti 

BEIRUT — La portaerei «Eisenhower» davanti alla capitale libanese; in primo piano l'accampa
mento dei marines 

PARIGI — Inquietudine ed 
emozione in Francia dopo il 
bombardamento dell'amba
sciata francese In Libano e 
per i cinque militari francesi 
uccisi negli scontri a Beirut 
tra milizie sciite ed esercito 
libanese. Il ministero degli e-
steri francese ha fatto sapere 
che segue con preoccupazio
ne gli sviluppi in corso e a 
Parigi non si esclude che il 
contingente francese possa 
svolgere un ruolo militar
mente più attivo per la pro
pria difesa. Lo ha fatto capi
re il ministro della difesa 
Charles Hernu dichiarando 
ieri mattina che «il contin
gente francese della forza 
multinazionale, che deplora 
1 suoi morti e 1 suoi feriti, è in 

grado di assicurare la pro
pria sicurezza nel quadro 
della missione». Hernu ha 
anche escluso che la Francia 
possa venir mtno al suo im
pegno. 

Il presidente francese Mit
terrand ha tuttavia ieri indi
cato chiaramente l limiti en
tro cui si muoverà l'azione 
del contingente francese. «La 
Francia — ha detto — non 
vuole essere presa nell'in
granaggio di una guerra ci
vile in Libano». Lo ha riferito 
il portavoce del governo Max 
Gallo, al termine del consi
glio dei ministri, precisando 
che «le forze francesi si tro
vano nel Libano nel quadro 
di una missione quadriparti
ta come forza di interposizio

ne tra le truppe straniere». 
Esse, ha aggiunto, «non sono 
sul posto per intervenire nel
la guerra civile, né per risol
vere una situazione interna 
difficile, ma con il solo obiet
tivo di proteggere». 

Queste dichiarazioni uffi
ciali non hanno tuttavia dis
sipato l'atmosfera di incer
tezza che regna nella capita
le francese in merito all'azio
ne della Francia nella delica
ta situazione libanese e han
no lasciato aperti molti in
terrogativi. Il ministro degli 
esteri Cheysson ha escluso 
che le bombe cadute sull'am
basciata francese a Beirut 
fossero dirette a colpire la 
forza multinazionale. Ma 1' 
ambasciatore libanese a Pa

rigi ha da parte sua afferma- " 
to Ieri che «sarebbe assoluta- • 
mente vano pretendere che \ 
la forza multinazionale non ] 
sia direttamente presa di mi
ra», dicendosi anzi convinto 
che l bombardamenti delle 
ambascaite a Beirut «non so
no fortuiti». 

Incertezza anchp sulle ' 
possibilità *il un'azione di- ^ 
plomatica diretta a favorire 
un accordo tra le varie parti, 
libanesi. La scorsa settima
na si erano svolti a Parigi in- . 
contri assai discreti tra l'è- . 
missario americano McFar- < 
lane, il dirigente libanese • 
druso Jumiìl.^tt e un rapprc- " 
sentante del presidente liba
nese Gemayel. Ma i combat
timenti che subito dopo si 
sono riaccesi avevano dimo- • 
strato come questi contatti 
non sono ancora sufficienti . 
ad aprire la strada a una so
luzione pacifica del conflitto., 

Sul limiti delibazione di
fensiva» della forza multina
zionale non sembra che sia" 
stato raggiunto un consenso. " 
L'altro ieri sera, riprendendo ~ 
fonti diplomatiche, l'agenzia ' 
francese «Fi ance Presse; an
nunciava che la forza multi--
nazionale avrebbe potutoJ 

dare una mano alle forze ar- '( 
mate libanesi per riprendere . 
il controllo di Beirut ovest, . 
La notizia non ha avuto con
ferma, ma ieri ambienti vici- ~ 
ni al ministero degli esteri ri- " 
levavano che comunque la , 
forza multinazionale è a di- < 
sposizione delle autorità li- • 
banesi per ristabilire l'auto- • 
rità del governo. 

Reagan (per ora) non cambia linea 
Di fronte alle numerose polemiche che agitano gli Stati Uniti sulle prospettive della Forza multinazionale, la Casa Bianca prende 
tempo - Ma non potrà sfuggire a lungo al dilemma che gli viene posto: ritirare i marines o aumentare il proprio contingente 

BEIRUT — L'esercito avanza nel settore occidentale 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Un groviglio di 
problemi politico-militari e i-
stìtuzionali sta di fronte all'am
ministrazione esattamente un 
anno dopo lo storico discorso 
del 1* settembie col quale Rea
gan credeva di aver trovato una 
soluzione al problema dej Me
dio Oriente e, in pari tempo, di 
aver garantito agli USA una in
discussa egemonia in questa 
tormentata zona del mondo. La 
linea ufficiale della Casa Bian
ca non cambia. Sia negli uffici 
corazzati di Washington, dove 
ai riuniscono, sotto la presiden
za di Bush, gli uomini che fan
no parte del comitato di emer-
tenza, a cominciare da Wein-

erger e da Shultz, sia nel 
ranch di Santa Barbara (Cali
fornia) dove Reagan continua a 
restarsene in vacanza, si lancia
no segnali di continuità e si o-
stenta una calma che stride con 
i! precipitare degli eventi. 

Mentre i parlamentari, gli 
specialisti, i commentatori dei 
mass-media parlano e scrivono 
con toni drammatici, il vertice 
del potere ha scelto di tempo
reggiare. Reagan ha scritto una 

lettera al Congresso nella quale 
lo informa degli ultimi sviluppi 
delle sparatorie che hanno uc
ciso due marines e ne hanno fe
riti altri 14, ripete che non è 
possibile prevedere la durata 
della presenza di militari ame
ricani in Libano e sostiene che 
questo contingente militare è 
essenziale per raggiungere lo 
scopo di restaurare l'integrità 
territoriale, la sovranità e l'in
dipendenza di quel paese. Nel
la lettera il presidente parla di 
un «cessate il fuoco» che è stato 
smentito dalle successive spa
ratorie mentre lo stesso Dipar
timento di Stato dava un giudi
zio assai più cauto. Ma la lette
ra del presidente è importante 
soprattutto per ciò che non di
ce: Reagan — a dispetto dei 
suggerimenti di molti parla
mentari e dello stesso Kissinger 
— evita di menzionare quella 
parte del «war power act» che lo 
obbligherebbe a ritirare i mari
nes dopo 90 giorni, a meno che 
il Congresso non decida di 
mantenerli in Libano. Questa 
legge, varata per impedire che 
l'America si trovi ancora una 
volta travolta in una guerra 
(come quella del Vietnam) per 

una decisione del presidente al
l'insaputa del Congresso, è sta
ta interpretata restrittivamen
te da una recente sentenza del
la Corte Huprema. Alcuni so
stengono che in questo caso la 
legge non si applica. Sta di fat
to che Reagan si sta pi elidendo 
la libertà di limitarsi a informa
re il parlamento e non si consi
dera obbligato a chiedere l'au
torizzazione al mantenimento 
dei marines i>el Libano. 

Perché si comporta a tal mo
do? Perché non si cautela con 
una copertura parlamentare? 
Si ostina a sostenere che la si
tuazione libanese non è cam
biata? Si può rispondere che 
non gli piace condividere con 
altri poteri le responsabilità di 
comandante supremo. Ma que
sto, se la situazione peggiorasse 
ulteriormente, potrebbe co
stargli parecchio. 

Televisioni, radio, giornali 
autorevoli e fogli popolari regi
strano con profonda inquietu
dine Io stillicidio delle vittime 
di questa nuova guerra civile li
banese e fanno analisi e previ
sioni cupe. Ciò che è accaduto 
finora — si constata — dimo
stra che l'attuale Forza inter

nazionale (costituita da ameri
cani, francesi, italiani e da un 
piccolo contingente britannico) 
non ha né la consistenza né i 
poteri per controllare la situa
zione. 11 dilemma che viene po
sto è: o aumentare questa forza, 
oppure ritirarla. Il governo li
banese, la cui impotenza è lam
pante, preme sugli americani 
soprattutto perché il contin
gente militare intemazionale 
sia accrescito. L'amministra
zione Reagan è riluttante per
ché teme gli echi negativi di u-
n'opinione pubblica già forte
mente colpita dall'uccisione di 
due marines. 

L'ipotesi di un ritiro delle 
truppe americane (e quindi an
che dei militari francesi, italia
ni e britannici) è esclusa per ra
gioni di prestigio e politiche. 
Una simile ritirata provoche
rebbe il collasso del governo 
Gemayel, sul quale Reagan ha 
puntato come ingranaggio es
senziale del meccanismo predi
sposto per risolvere la crisi del 
Medio Oriente- Inoltre, si apri
rebbe una discussione su tutta 
la politica che Reagan ha svi

luppato in questa zona da un -
anno a questa parte. L'ottimi-' 
smo di un tempo si è rivelato 
illusorio e la situazione si sta 
facendo sempre più intricata.- -
Ad esempio, il ritiro di Uegin 
introduce un altri» fattore di in
certezza per gli americani. 

Reagan, in realtà, temporeg
gia perché i corni del dilemma 
che deve sciogliere sono en
trambi pericolosi. Se mantiene, 
e nell'attuale numero, i mari
nes nel Libano li espone ad altri 
attacchi e ad altre perdite. Se 
ne aumenta il numero scatena. 
un'ondata di polemiche senza.' 
peraltro avere la sicurezza che» 
altre vittime non ci saranno. E 
se gli attacchi al contingente 
intemazionale continueranno,, 
sarà inevitabile far intervenire' 
gli aerei della portaerei «Eisen--
hower», alla fonda davanti al" 
porto di Beirut. Ma in tal caso,' 
come potrebbe negare che la si
tuazione è diversa da quella in ; 
cui si decise la spedizione dei 
marines? Allora, il 29 settera-'-
bre del 1982, sottoiineò al Con
gresso che «non c'è né l'inten^. 
zione né la previsione che le-
forze armate degli USA siano-
coinvolte in atti di ostilità». 1 

La situazione invece è preci
pitata. Ma poiché l'ammetterlo. 
comporta complicate conse
guenze politiche, si fa fìnta di 
niente, o quasi. E si spera che," 
in un modo o nell'altro, la crisi 
si raffreddi, o che, al massimo, 
possa essere fronteggiata con 
un lieve aumento della forza 
dei marines. ' 

Aniello Coppola 

TEL AVIV — Il dopo Begin è già iniziato, anche se il primo 
mlnisi.ro non ha ancora formalizzato le sue dimissioni. Aspra 
è la lotta per la successione all'interno del suo stesso partito, 
mentre l'opposizione laburista sta sondando le possibilità che 
l'attuale crisi le offre per giungere al potere con un rovescia
mento delle alleanze da parte dei partiti minori, ago della 
bilancia tra t due blocchi. 

Se entro oggi le divisioni profonde che sono apparse nel 
partito di Begin, l'Herut, sulla nomina del successore non 
saranno risolte, non si esclude che il capo dello State, Herzog, 
possa dare l'incarico per la formazione di un governo di coali
zione proprio a Shimon Peres, il capo dei laburisti. La decisio
ne definitiva dell'Herut sul successore di Begin potrebbe es
sere presa oggi dal Comitato centrale del partito (di 900 mem
bri) dopo che sono falliti i tentativi fatti finora dal vertice del 
partito di raggiungere un consenso. 

Il candidato più favorito resta comunque l'attuale ministro 

In Israele lotta 
aperta per succedere 

a Begin. Shamir 
resta il favorito 

degli Esteri di Begin, Yitzhak Shamir, che ha già ottenuto 
l'appoggio dell'ex ministro della Difesa Ariel Sharon e dell' 
attuale capo di questo dicastero, Moshe Arens. Shamir ha 
quindi l'appoggio di tutti i ministri dell'Herut nell'attuale 
governo di coalizione, menò quello di David Levi, che ha 

presentato anch'egli la sua condidatura alla successione di 
Begin. Il tempo comunque stringe e, come ha osservato ieri 
un portavoce dell'Herut, se una decisione non verrà presa 
entro oggi «l'attuale ministro degli Esteri Shamir potrebbe 
diventare il capo dell'opposizione, non del governo». Secondo 
l'autorevole quotidiano israeliano «Maariv», che esamina la 
posizione dei due principali candidati alla successione di Be
gin (Shamir e Levi), qualunque dei due verrà scelto «il suo 
successo dipenderà molto dalla sua capacità di tenere nella 
prossima coalizione i partiti minori, soprattutto quello ul
traortodosso Agudat Israel». 

Secondo il giornale dell'opposizione laburista, «Davar», il 
governo Begin «ha fatto poco e quel poco che ha fatto ha solo 
causalo danni allo Stato». Ora, senza Begin, prosegue il quoti
diano dell'opposizione laburista, un nuovo governo del Likud 
(il blocco di centro destra di cui fa parte l'Herut) «sarà più 
debole del precedente e avrà vita breve». 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Mentre la batta
glia per il controllo di Beirut 
ovest si fa più intensa, la collo
cazione e il ruolo della forza 
multinazionale tornano a solle
vare forti preoccupazioni e 
dubbi. Varie voci influenti si 
sono levate nella capitale ingle
se a chiedere il ritiro non solo 
del piccolo contingente britan
nico (circa cento uomini) ma di 
tutti i reparti americani, fran
cesi e italiani. 

II portavoce laburista per gli 
affari esteri, on. Denzel Davies, 
aveva espresso fin da martedì 
scorso tutta la sua perplessità 
chiedendo un chiarimento al 
governo. Ieri il deputato con
servatore sir Anthony Ker-

A Londra 
si chiede 
il ritiro 

dalla FM 
shaw, ex presidente della com
missione parlamentare per gli 
esteri, è stato ancora più preci
so nella sua opposizione: «La 
presenza militare inglese è inu
tile e pericolosa. In teoria do

vrebbe assolvere un compito 
che, in pratica, non può mini
mamente attuare. Se tale inter
vento è sbagliato sul terreno 
militare vuol dire che è errato 
anche sul piano politico. L'inte
ra forza multinazionale dovreb
be essere prontamente richia
mata». 

In serata il Foreign Office è 
intervenuto sulla questione nel 
tentativo di calmare le seque, il 
sottosegretario Richard Luce 
ha però dovuto ammettere che 
il governo tiene sottocchio là 
situazione, di giorno in giorno, 
pronto a revocare gli ordini im
partiti ai suoi soldati nel caso 
gli eventi dovessero precipita
re. 

Antonio Bronda 

FILIPPINE 
Brevi 

Un milione di persone a Manila 
ai funerali di Benigno Aquino 

MANILA — Oltre un milione di filippi
ni hanno partecipato alla imponente 
processione funebre che è sfilata lenta
mente ieri per le strade di Manila ren
dendo l'ultimo omaggio alla salma di 
Benigno Aquino, il leader dell'opposi
zione assassinato al rientro nel suo pae
se il 21 agosto scorso. La folla ha ac
compagnato il feretro di Aquino, tra
sportato su un automezzo senza spon
de, a dieci ruote, dalla cattedrale di San 
Domenico, alla pariferia di Manila, do
ve è stata celebrata la messa funebre, 
fino al cimitero del «Memorial Park», 
dove Aquino ha avuto la sepoltura dei 
martiri. 

Nel ricordare la figura del deputato 
ucciso, l'arcivescovo di Manila. Jaime 
Sin. ha affermato che egli «personifica
va il coraggio dei filippini di fronte all' 
oppressione*. Sin, che in passato ha as
sunto spesso posizioni polemiche verso 
II regime di Marcos, rifiutandosi nei 
giorni scorsi di far parte della commis
sione d'inchiesta presidenziale, ha invi
tato gli attuali governanti ad impe
gnarsi per liberare 11 popolo dalla tiran
nia e dall'oppressione che potrebbero 

sfociare — ha detto — in nuove violenze 
e in altre divisioni. Tra i tremila fedeli 
che riempivano in ogni ordine di posti 
la chiesa di San Domenico c'era Unterò 
corpo diplomatico. La cerimonia era 
stata aperta dalla figlia dodicenne di A-
quino, Cristina, che ha letto un accora
to messaggio al padre in cui ella si con
geda definitivamente da lui. Poco dopo 
ha preso la parola la vedova del leader 
scomparso che ha espresso il suo com
mosso ringraziamento ai popolo filippi
no per la sua partecipazione umana e 
fìsica ai funerali del marito. «Se i miei 
figli ed io possiamo sembrare coraggio
si — ha detto la vedova — è perché "Ni-
noy" se lo sarebbe aspettato da noi». Ri
volgendosi ai filippini ella ha poi detto: 
•Ninoy (il nomignolo affettuoso di A-
quino • ndr) vi amava... e adesso il suo 
amore è ricambiato*. 

Lungo il percorso di circa venticin
que chilometri dalla chiesa al cimitero i 
partecipanti al corteo funebre hanno 
manifestato il loro dolore e la loro pro
testa per l'uccisione di Aquino cantan
do inni patriottici, alzando I pugni 

chiusi al cielo e scandendo slogan anti
governativi. Dalle sedi dei numerosi uf
fici lungo la strada sventolavano ban
diere filippine issate capovolte dagli 
impiegati in segno di sfida al regime di 
Marcos. Migliaia di persone hanno se
guito la cerimonia funebre sui tetti dei 
palazzi. Già alcune ore prima che il cor
teo funebre giungesse al cimitero, alla 
estrema periferia sud di Manila, il luo
go presentava un colpo d'occhio im
pressionante. 

La folia assiepata ha scandito a lun
go il nome di Aquino. Molti i cartelli che 
inneggiavano alla pace e alla libertà 
mentre risuonavano voci di protesta 
nei confronti del regime di Marcos. Cin
que o seimila persone si sono strette at
torno alla vedova, decisamente prova
ta. Due ore dopo la fine dei funerali in
cidenti sono avvenuti tra polizia e di
mostranti nelle strade circostanti il pa
lazzo presidenziale. Un dimostrante sa
rebbe rimasto ucciso ed almeno altri 21 
reriti da colpi di arma da fuoco negli 
incidenti avvenuti proprio di fronte al 
cancello della residenza del presidente 
Marcos. 

Bloccato il piano de.i'CNU per la Namibia 
NEW YORK —Ijrieniesu sudafricana di un ntro detto truppe cubane dall'An
gola ha Ncccm i pujno deto Nazioni Unrte per Tind»pend Lo 
eoatiem i aaur***-'<> oenereie dar ONU. Jevier Perez Ce Cue*ar. in un rapporto 
•ermo ovetto al Consiglio di sicurezza. Perez Oe Cuelar s» era recentemente 
recato «n SudefrVa a in Angola per cercare <4 sbloccare la situazione. 

Rinforzi francesi in partenza per il Ciad 
PARIGI — Una bertene francese ci arbg&eria composta di cento uomini del 55* 
raggonanto di artigliarla aviotrasportata a dotata di cannoni da 105 m*metn. 
can-.-cn • »*ep ha lasciato la propria basa nel sud déla Francia ala volta del Ciad. 
forni ufficiai hanno precisato che le attrezzatura verranno trasportate va nave 
da Tolone • Dovala, nel Camerun. mentre oh uornm» giungeranno nel Oad -n 
aereo la settimana prossnuj. 

Rafforzato l'ordine pubblico in URSS 
MOSCA — Da oggi più pattugfie di potzia saranno di servizio la none nelle otta 
óérWSSfmeeMtnmaur^a»scnadanQpt%mo»fy*apKco>B^itn*ììfnict« 
rende raicura la vita soprattutto m pontone. Nela stessa garriate di 0351 entra 
•n vigor* attrasl un nuovo code* deca strada. efie prevede punizioni p*ù severe 
par chi giada «1 stato di ubriachezza e per chi commene infrazioni gravi. 

Dimostrezioni antinucleari in Australia 
ADELAIDE — La potuta australiana ha arrestato ien almeno 76 dimostranti 
antmucSaar: che msnrfestavano dnarui ala miniera di «floxby Oowns» neTAu-
svsSa meridionale, la pù grande miniera di u»an»o dal mondo. La pc*na è 
intervenuta quando i dWnostrena hanno cercato di bloccare r accesso dogi 
eperai e** megera. In tra gwrw di manrfesttz-oni la pofeuj ha operato complessi-
vtmerua almeno canto fermi. 

Sequestrati in Spagna i beni di Ruìz Mateos 
MADRID — La megratretura spagnola ha disposto « sequ&stro di vari ben 
mdbS a «nmob* di proprietà personale di José Maria Rwz Msteos. ,*«salente 
del grande imparo finanziano e commerciale «ftumasa*. espropriato dal governo 
lo acorco febbraio. Mateos. ricercato dada pc*zia. s; trova da van mesi a Londra 

Aumenta la popolazione mondiale 
WASHINGTON — La popolazione umana del pianeta Terra ha avuto negli ultimi 
dotaci ma» I più grande aumento data sua stona: i 30 g-ugno scorso ammon
tava a 4 m*an* 721.887.000 persona, ossia 82 m*oni m pù rispetto a dotaci 
niOeje prt fnt 

CENTRO-AMERICA 

A Managua motiey, responsabile Usa 
MANAGUA — Il ministero degli Esteri della 
giunta sandinista ha rivolto ieri un invito ufficia
le al segretario di Stato per i problemi latino
americani, Langbome Anthony Motiey. L'invito. 
a quanto si sa, è stato accettato, e nelle prossime 
ore verrà resa nota la data dell'incontro. Al gesto 
viene attribuito un lenificato concretamente di
stensivo, sulla strada di una ripresa del dialogo 
tra Nicaragua e Stati Uniti. Contemporanea
mente, il governo di Managua ha protestato con
tro quello dell'Honduras per una serie di nuovi 

PALESTINA 

Proposta un'iniziativa della CEE 

attacchi di ribelli so^inristi, provenienti dal ter
ritorio honduregno, dove hanno le basi di parten
za e di rifornimento. 

Clima disteso nelle dichiarazioni venute da 
San José di Costarica, sede dell'incontro trn Ri
chard Storie, inviato speciale di Reagan in Ame
rica centrale, e i rappresentanti dell opposizione 
salvadoregna. Stone è tornato in Salvador per 
vedere i dirigenti del regime. Un portavoce dej 
Fronte ha dichiarato ien che la guerra civile in 
corso nel Paesepuò concludersi civilmente e pa
cificamente se Washington cesserà di appoggiare 
militarmente il governo di Alvaro Magana. 

GINEVRA — A nome dell'Associazione parla
mentare euro-araba — che raggruppa 650 parla
mentari dei vari parlamenti nazionali dei paesi 
CEE, del Consiglio d'Europa e del Parlamento 
europeo — è ieri intervenuta alla conferenza del
l'ONU sulla Palestina l'on. Frabriria Baduel Glo
rioso (Sinistra indipendente). I<a pcrlamentare 
ha avanzato due proposte nei confronti della 
CEF, i cui paesi membri sono presenti a Ginevra 
solo in qualità di osservatori (ad eccezione della 

Grecia che vi partecipa a pieno titolo). La prima. 
è la convocazione di una conferenza per un rego
lamento di pace in Medio Oriente con la parted-
nazione di USA e URSS, di alcuni paesi europei, 
dei paesi arabi e di Israele. «L'Europa — ha detto 
Baduel Glorioso — dovrebbe avere più coraggio 
politico* dì quello finora dimostrato per favorire 
una soluzione di pace m M.O. La seconda propo-, 
sta avanzata dalla parlamentare europea è il rico
noscimento ufficiale deb'OLP da parte di tutti i 
paesi della CEE. 
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